Apertura di Confindustria:«Siamo pronti a discutere
con l'azienda, le parti sociali e il governo senza preconcetti»

ROMA
La leader degli industriali, Emma Marcegaglia, apre alla possibilità di un intervento legislativo sull’efficacia erga omnes dei contratti aziendali. «Preferiamo che siano gli accordi a valere, ma siamo disponibili a ragionare con le altre parti sociali, con la Fiat e con il governo. Non abbiamo posizioni preconcette, chiusure totali», dice in occasione dell’assemblea generale di Federmeccanica. 

Le sue parole arrivano all’indomani dello scambio di lettere con l’amministratore delegato del Lingotto, Sergio Marchionne, che ha avvertito sulla necessita di «ulteriori passi» per garantire gli accordi di Pomigliano, Mirafiori e Grugliasco: in caso contrario, uscirà da Confindustria da gennaio 2012. All’assise degli industriali metalmeccanici partecipa, in videoconferenza, anche il ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi, che chiarisce: «Noi non faremo una norma di legge se non richiesta dalle parti sociali». Ipotesi che viene bocciata dal segretario generale della Cgil, Susanna Camusso («Non ci pare possibile immaginare una legge retroattiva per rendere valido un contratto»). Trova, invece, il consenso del numero uno della Uil, Luigi Angeletti: «Basta varare una legge che si limiti a ricopiare l’accordo interconfederale appena firmato»; mentre il leader della Cisl, Raffaele Bonanni, al momento non si sbilancia: «Tutti sanno che noi della Cisl siamo ritrosi verso le leggi. Preferiamo gli accordi che tutti rispettano».

Marcegaglia torna, comunque, ad esaltare l’importanza dell’accordo interconfederale: «Scusate - dice dal palco - mi faccio un applauso da sola. Non penso si sia mai fatto un accordo interconfederale in due giorni». Con lei si schiera il presidente di Federmeccanica, Pier Luigi Ceccardi: è «uno storico accordo interconfederale» che «rimargina la ferita del 2009», quando la Cgil non sottoscrisse l’intesa sul nuovo modello contrattuale, e che costituisce «un passo avanti fondamentale» per dare «al sistema contrattuale quelle regole che fino ad ora sono mancate, e che ora ci consentono di avere dei criteri certi per la definizione dei contratti aziendali, e anche maggiori certezze circa il loro rispetto da parte di tutti». Della lettera di Marchionne, invece, Ceccardi dice: «Non la condivido». Comunque «avrà vigore dal primo gennaio 2012 e in questi sei mesi lavoreremo perchè la lettera possa rientrare. Sarei molto sereno e tranquillo», aggiunge il presidente di Federmeccanica. Convinto, in ogni caso, che «la sfida» si gioca in gran parte sulla necessità di «riequilibrare la struttura della contrattazione, spostando peso e competenze verso il livello aziendale». 

In platea c’è anche il numero uno della Fiom-Cgil, Maurizio Landini, alle prese con le cause contro la Fiat e contro l’applicazione del contratto dei metalmeccanici del 2009. «La lettera di Marchionne ha fatto durare l’accordo un solo giorno», dice a margine dei lavori. «Non è durato un giorno. Durerà un bel pò di tempo», gli replica Marcegaglia dal palco. Che poi torna a scherzare con il leader delle tute blu della Cgil, salutato dalla platea con un applauso: «Voglio un applauso come quello che gli imprenditori ti hanno rivolto quando verrò ad un’assemblea Fiom», gli dice Marcegaglia. 
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